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solito è bassa la probabilità che venga so-
spesa o annullata), tuttavia il risultato finale
della partita di per sé non mi permette di
valutare l'andamento dei 90' (la durata del-
la partita). Così per le analisi del sangue e
la pressione sanguigna, sono parametri
quantificabili che però non mi consentono di
dare una valutazione complessiva sul mio
stato fisico, sebbene siano importanti INDI-
CATORI.
In che cosa differiscono questi risultati "og-
gettivi" dai RISULTATI SCOLASTICI?

La scuola utilizza per tutta la durata della
"partita scolastica" (9 mesi = 200 giorni cir-
ca di scuola) i VOTI per indicare il RISUL-
TATO di uno specifico compito: 7 sul tema,
6 sulla versione di latino, 5= in matematica
...
Di per sé questi voti sono il risultato di una
singola PRESTAZIONE.
Poi scatta il tempo della valutazione e il do-
cente "deve" utilizzare i dati in suo posses-
so (i singoli risultati/voti) per un'AZIONE
VALUTATIVA: quanto vale "alla fine" questo
alunno? Quanto si merita?
Ogni docente è quasi sempre libero di valu-
tare ... come crede.
SCEGLIE/DECIDE in base ai suoi parametri
e a volte il peso che un docente dà a un 6
... non è lo stesso del collega!

Quando allora la valutazione diventa un
"tempo importante" del processo di inse-
gnamento/apprendimento che avviene a
scuola?

Quando i docenti devono NEGOZIARE con
se stessi e con i colleghi.

Con se stessi, quando sentono l'enorme
RESPONSABILITA' dell'azione che devono
compiere, consapevoli che lascerà traccia
sull'alunno in primis (e sulla sua famiglia) e
sui suoi compagni (l'idea che gli altri si sono
costruiti di lui!).

Con i colleghi, all'interno dei team o dei
consigli di classe, quando stabilire "UN" vo-
to per ogni disciplina può involontariamente
diventare una mera elencazione di singoli
risultati, oppure trasformarsi in una occa-
sione di confronto/riflessione/considerazioni
sul singolo (alunno) da parte di un gruppo
(di docenti) che necessariamente deve at-
tingere ad "altri" risultati che perdono la ca-
ratteristica del "responso finale" declinato,
a vantaggio di un atteggiamento mentale di
RI-CERCA del peso "più giusto" da dare al
percorso del singolo alunno. Il "risultato"?
Spostare il focus della valutazione: dall'esi-
to dei risultati/prodotto finale (tradotti in
voto) all'analisi delle competenze e del gra-
do raggiunto (tradotto in livelli). Non si
tratta di semplice formalismo ma di sostan-
ziale ... cambio di rotta. Ne saremo capaci?

Gli articoli che compongono questo numero
cercano di dare un contributo all'attuale
stato dell'arte! Aspettiamo i vostri contribu-
ti!

Manuela Rosci
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Area Tematica Titolo Autore

Quale voto ti ... somiglia? Rosci Manuela

Attività Laboratoriali Il bioritmo Riccardi Barbara

Io sono uno 'scandalo'... paro-
le, immagini e colore! La redazione

Vita da scuola media: la parola
ai ragazzi:)))

Infantino Aminta Patri-
zia

Quali verifiche per i bambini in
difficoltà? Melchiorre Antonia

Le avventure di Finzy Riccardi Barbara

Il lungo percorso della valuta-
zione Ansuini Cristina

Che cosa valutare Rossini Simonetta

Come farsi valutare dai propri
allievi Sabatini Roberto

I ragazzi che valuto .... mi va-
lutano? Crasso Antonella

La resa (o arresa) dei conti Nucera Roberto

La valutazione a scuola: per-
corso di adempimenti o oppor-
tunità di crescita? (1a parte)

Presutti Serenella

Proviamo a chiederglielo! Ruggiero Patrizia

Quando i conti non tornano Paci Lucia Giovanna

E' tempo di valutare ed essere
valutati Agolino Simona Loretta
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E' tempo di valutare ed essere valutati
Prepararsi a compilare le temute ..."pagelle"!
di Agolino Simona Loretta - Sotto la lente

E' arrivato il momento di valutare ufficial-
mente i nostri alunni e non solo quelli.

La valutazione è in generale un TEMPO della
vita scolastica che pone l'attenzione sui ri-
sultati di apprendimento degli alunni, ma -
sebbene indirettamente- anche sulle scelte
compiute dall'insegnante e sulla sua presta-
zione professionale, oltre che sulla bontà
dei progetti dell'istituto e dell'intero sistema
organizzativo, sebbene questi due aspetti
siano valutati maggiormente al termine del-
l'anno scolastico.

Ogni scuola, in modo autonomo, ha quindi
la necessità di rendicontare la sua azione
formativa soprattutto ai genitori (oltre che
agli alunni, ovviamente) documentando i
risultati raggiunti negli obiettivi che si era
prefissata, ed in particolare il mese di gen-
naio è sempre stato il mese delle temute
"pagelle".

Ci sono molti modi di intendere l'insegna-
mento e quindi di impostare l'azione didat-
tica e la sua relativa valutazione.

Nella scuola dell'obbligo sono applicati da

tempo gli strumenti di valutazione qua-
litativi che si affiancano a quelli quantita-
tivi . La valutazione a cui si giunge e' glo-
bale, perché colloca i dati ottenuti dalla mi-
surazione all'interno di un'analisi globale
della situazione in cui avviene l'apprendi-
mento.

L' osservazione, strumento prioritario per l'
analisi qualitativa , accentua il ruolo del do-
cente come soggetto che raccoglie in modo
sistematico e continuativo le informazioni
sullo sviluppo delle conoscenze e delle abili-
tà, sulla disponibilità ad apprendere, sulla
costruzione della personalità. Gli apprendi-
menti cognitivi sono solo una parte di quelli
osservabili; il quadro informativo riguarda
tutti gli aspetti che appartengono alla matu-
razione dello studente. In questa modalità
di lavoro, le forme di valutazione si comple-
tano: in alcuni casi saranno utili le prove
oggettive, in altri quelle di tipo qualitativo,
la scelta e' collegata agli obiettivi che ci si
propone di valutare, alle loro caratteristi-
che.

La scheda in cui si riporta il giudizio e'
un collettore dei diversi interventi va-
lutativi: da quelli osservativi a quelli misu-
rativi.

L'aspetto interessante e nuovo di questa
impostazione e' il cambio di focus: dalla va-
lutazione degli apprendimenti alla verifica
dell'azione didattica.

Cerco di insegnare ATTRAVERSO la trasmis-
sione di conoscenze o ATTRAVERSO la con-
quista di saperi sollecitando i processi di
apprendimento di ogni singolo alunno.

Mi capita, infatti, di intervenire e sollecitare
in continuazione gli alunni ad un apprendi-
mento:
1. Attivo, dove richiedo costantemente al-
l'alunno di fare , progettare, sperimentare,



________________________________________________
Rivista telematica www.lascuolapossibile.it realizzata con GT Engine Powered by Innova Servizi – www.innovaservizi.it

Pag.5

costruire.........;
2. Esplorativo, attraverso la proposta di
problemi che richiedono la formulazione di
ipotesi, cercando di far scoprire loro metodi
efficaci di indagine..........;
3. Cooperativo, favorendo il lavoro di
gruppo, la discussione, il confronto e so-
prattutto l'aiuto reciproco;
4. Riflessivo, cerco sempre di portare ogni
singolo alunno a rivedere il percorso segui-
to, di ragionare sugli errori commessi, di
prendere consapevolezza dei propri punti di
forza e di scoprire strategie sempre diverse
per la soluzione del quesito proposto.

In questo periodo ho proposto alla classe
sia delle verifiche concordate con le altre
classi parallele alla mia, che delle verifiche
personalizzate ad hoc per la mia classe, sul
percorso didattico svolto finora insieme a
loro. Le proposte sono pensate spesso in
modo semplificato o diversificate, per cer-
care di ottenere da ogni alunno un risultato
(più che) sufficiente.

Devo dire che quando parlo agli alunni di
verifiche "ufficiali" cominciano a delinearsi
sui loro volti sguardi preoccupanti ed incer-
ti; e capita che alcuni non riescano neppure
a dimostrare quello che veramente hanno
appreso; a volte non riescono neppure a
capire fino in fondo quello che gli viene ri-
chiesto!

Da insegnante valuto in continuazione i miei
alunni, in ogni momento della lezione o an-
che nel momento ricreativo, e lo faccio con
varie attività che possono a volte sembrare
non attinenti alla progettazione didattica uf-
ficiale ma che, per quanto mi riguarda, mi
permettono di capire cosa abbiamo rag-
giunto, io insegnando e loro apprendendo.

La valutazione degli apprendimenti si rende
necessaria per individuare dove poter inter-
venire o ristrutturare un lavoro che si dava
per acquisito, e quindi trovare un nuovo
percorso educativo di apprendimento più
efficace, cioè compiere una sorta di bi-
lancio di revisione parziale della pro-
grammazione didattica per meglio cali-
brare i successivi interventi alle necessità
verificate, in un significativo arco di tempo
e agli obiettivi finali predefiniti.

Il TEMPO dedicato alla valutazione è quel
TEMPO che mi permette di

• fare un bilancio delle scelte che si sono
volute fare,
• verificare l'andamento con i colleghi,
che spesso entrano in collisione con il no-
stro diverso modo di lavorare,
• essere valutata come insegnate dai
propri alunni,
• chiedersi se quello che stiamo facen-
do effettivamente serva alla costruzione
della conoscenza e della competenza degli
alunni.
Cerco di avere sempre chiaro che mentre
valuto i risultati dell'apprendimento dei miei
alunni (dove sono loro), valuto anche la mia
proposta didattica (cosa sto facendo io per-
ché loro siano lì, a quel risultato).

Ecco perché quando è TEMPO di VALUTA-
ZIONE sento tutta la responsabilità di ogni
voto che metto!

Simona Loretta
Agolino,Giurista,docente I.C."2 Ottobre
1870", piazza Borgoncini Duca - Roma
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10. Gli esercizi o attività più difficili in que-
sto lavoro sono stati?
11. Gli esercizi o attività più utili in questa
unità sono stati:
12. Penso che i miei punti deboli alla fine di
questo lavoro siano:

Il lavoro può essere fatto anche in riferi-
mento alla visione sui compagni:
1. Che cosa pensi del lavoro del tuo compa-
gno rispetto a ciò che sa fare di solito?
2. Che cosa pensi che il tuo compagno ab-
bia fatto bene?
3. Che cosa pensi che il tuo compagno po-
trebbe fare meglio?

La cosa importante poi sarà saper prendere
in considerazione le informazioni emerse e
raccolte, facendo attenzione soprattutto agli
elementi significativi come suppor-
to/rapporto con i propri punti di forza e di
debolezza e con i propri stili di apprendi-
mento.
Alla fine ne vien fuori, un modo per studiare
insieme diversi piani di lavoro didatticamen-
te più consoni ed appropriati.

IMPORTANTE durante questo processo di
autovalutazione è che rimanga un'esperien-
za "ecosolidale" positiva:
1. Saper accettare il giudizio sulla propria
prestazione e il suo significato non necessa-
riamente positivo.
2. Saper tollerare la valenza giudicante di
questa operazione senza mettere in crisi la
propria identità, il proprio concetto di sé, la
propria autostima.

Ho potuto verificare l'efficacia di azione e i
risultati utilizzando il BIORITMO.
Fondamentale è somministrate gradual-
mente le schede, in modo non invasivo ma
valorizzando la positività e le "intelligenze"
individuali, in un clima non giudicante, coo-
perativo più che competitivo, basato sulla
fiducia reciproca tra alunni e tra alunni e in-
segnanti. Tutto questo è basilare, unito ad
una progettazione non di sfida, potenzial-
mente pericolosa e minacciosa, ma un'azio-
ne giudicante bilanciata dalla voglia di aiu-
tarsi e aiutare i compagni per un "sostegno"
a migliorare tutti insieme uniti verso il sa-
pere e il saper fare e l'imparare a fare!

Video:

Barbara Riccardi, docente CD 143° "Spina-
ceto" - Roma
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Le avventure di Finzy
Come indaga e valuta la Guardia di Finanza
di Riccardi Barbara - L'intervista

All'improvviso, curiosando tra gli spazi e-
spositivi di una delle fiere del libro più co-
nosciute, la mia attenzione è attratta dalla
visione di divise inconfondibili, quelle della
Guardia di Finanza. Lo stupore è al massi-
mo!!! "Che cosa fanno qui? Cosa sono pos-
sono proporre? Sicuramente qualcosa di in-
teressante ed utile per noi cittadini", così
cedo alla tentazione di "investigare" sulla
loro proposta originale. Avvicinandomi, noto
immediatamente dei fumetti, fumetti per
ragazzi ... il mio interesse sale sempre più,
riesco a raggiungere proprio la persona giu-
sta da intervistare: il
Maggiore Lorenzo Levita - Capo Sezio-
ne Relazioni Esterne - Comando Gene-
rale.

- Qual è stata la scintilla che ha fatto
scoccare l'idea di realizzare un fumetto
per ragazzi?
La Guardia di Finanza, da sempre attenta
alla comunicazione nei confronti dei più pic-
coli, nel 2009 ha ideato un fumetto il cui
protagonista è "Finzy", un giovane grifonci-
no (il mitico personaggio simbolo del Corpo)
dedito al contrasto di quei fenomeni illeciti
che tutta la Guardia di Finanza quotidiana-
mente fronteggia. "Finzy - il fumetto della
legalità", rientra in un più ampio Progetto
sulla legalità realizzato dalla Guardia di Fi-
nanza con il Patrocinio del M.I.U.R. e del-

l'Unicef, con l'intento di trasmettere ai più
piccoli i valori di giustizia sociale e rispetto
della legge. Inoltre, consente anche di co-
noscere meglio il Corpo, la sua storia cen-
tenaria e i suoi svariati compiti.
L'idea nasce come servizio di utilità nei con-
fronti di genitori e docenti nella quotidiana
opera educativa, e più in generale quale
mezzo diretto per far conoscere l'eteroge-
nea attività del Corpo ai bambini tra i 9 e
10 anni.
Il video

- Quale numero è in stampa, novità a
sorpresa?
E' in fase di realizzazione la IV avventura.
Inoltre sono già stati pubblicati due cartoni
animati edugame e un videogioco, prota-
gonista sempre la giovane mascotte. Il
termine "edugame" è nato dalla fusione
delle parole education e videogame per
indicare un videogioco didattico capace di
coinvolgere i bambini in un'esperienza edu-
cativa "virtuale". Il gioco si articola in quat-
tro livelli, ognuno corrispondente a un e-
sempio di frode, e il bambino deve aiutare
Finzy nella sua attività di finanziere. Al ter-
mine di ogni livello/avventura, un testo e-
splicativo soddisfa tutte le curiosità del
bambino.

I livelli del gioco:
Banconote false - Attraverso questo gioco
il bambino impara a riconoscere, diverten-

Dalla prima pagina
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dosi, questo particolare sistema di frode e il
modo migliore di comportarsi di fronte ad
una banconota falsa.

Oggetti contraffatti - Viene spiegato al
bambino perché la copia di un originale, con
tutti i suoi difetti e rischi, è considerata un
grave illecito che crea danni a consumatori
e imprese.

Trova la droga - Nella sala d'aspetto del-
l'aeroporto, il bambino gioca per aiutare
Finzy e il cane Fiamma a riconoscere i traf-
ficanti di droga. Viene affrontato il problema
della droga: cos'è? Perché fa male? Perché
bisogna starne il più possibile lontani?

La sfida finale - A due passi dalla vittoria,
la sfida finale contro il malefico Dott. Ha-
ckerstein. L'ultimo livello, alle prese con il
genio del male, l'avventura di Finzy sta per
concludersi e il bambino è vicino all'arruo-
lamento nel N.O.M., Nucleo Operativo Ma-
scotte della Guardia di Finanza. L'entusia-
smo e la dedizione di ogni piccolo finanziere
hanno assicurato il Dott. Hackerstein alla
giustizia.
Un videogioco pensato per la formazione e
capace di coinvolgere attivamente il bambi-
no in un'esperienza virtuale partecipativa.
E' stato realizzato anche un dvd che contie-
ne le storie dei fumetti. Con fare accatti-
vante, riesce a coniugare un linguaggio
chiaro e dinamico a contenuti altamente si-
gnificativi. Infatti, nella predisposizione di
tale opera la Guardia di Finanza si è posta
l'ambizioso obiettivo di illustrare ai piccoli
lettori la propria missione istituzionale, qua-
le polizia economica e finanziaria vicina alle
esigenze dei cittadini. Si prefigge di fornire
le fondamentali nozioni di educazione civi-
ca, al fine di promuovere la formazione di
una coscienza rispettosa dei principi demo-
cratici della Costituzione ed una sempre
maggiore diffusione della cultura della lega-
lità che, intesa nella sua più ampia accezio-
ne, costituisce premessa indispensabile per
il rispetto delle norme democratiche e dei
valori civili in ogni società. L'iniziativa è ri-
volta a tutte le scuole del Paese.

- Come si comportano i ragazzi durante
i vostri interventi a scuola, come è ac-
colto "Finzy"?
Gli incontri sono stati connotati dalla viva e
appassionata partecipazione dei piccoli a-

lunni, molti dei quali, al termine della proie-
zione del cartone animato, non si sono persi
d'animo nel rivolgere agli Ufficiali pertinenti
domande sull'attività quotidianamente svol-
ta. I dirigenti scolastici e gli insegnati, che
hanno preso parte agli incontri, hanno ma-
nifestato il loro apprezzamento per il conte-
nuto altamente educativo del Progetto.

- Come possiamo usufruire di tale op-
portunità?
I prodotti vengono realizzati e distribuiti
dagli stessi Finanzieri alle classi IV e V delle
Scuole Primarie nel corso dell'anno scolasti-
co.
Le opere possono essere scaricate dal sito
della Guardia di Finanza www.gdf.it
sul link
http://multimedia.gdf.gov.it/giochi/fi
nzy

- Cosa racconta il terzo albo..?. Una
missione contro l'evasione fiscale. Ad aiuta-
re il grifoncino, direttamente dall'Unità cino-
fila arriva "Fiammetta" una bellissima ca-
gnolina lupa, che augura a tutti: "Buona
caccia". Nella puntata vengono presentati
anche i campioni delle Fiamme Gialle.

Termina qui l'intervista al Maggiore Lorenzo
Levita che ha presentato un Progetto che si
pone come valido supporto per la formazio-
ne delle nuove generazioni nella società di
oggi e di domani, con un linguaggio adatto
ai bambini. Si tratta di accedere a cono-
scenze che permettono di prestare più at-
tenzione a quello che ci circonda per valu-
tare con più consapevolezza quello che ci
viene offerto, un passo importante per co-
struire ... un mondo migliore.
Grazie dell'opportunità presentata/offerta.
Grazie Maggiore Levita per il Vostro lavoro
e la Vostra scrupolosa attenzione al mondo
dei giovani e non solo, con Voi ci sentiamo
più ... sicuri.
Buona lettura e buon divertimento a tutti!

Barbara Riccardi,
docente CD 143° "Spinaceto" – Roma
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Come farsi valutare dai propri allievi
La valutazione del docente
di Sabatini Roberto - Orizzonte scuola

Di fronte alla valutazione gli insegnanti si
potrebbero suddividere in almeno tre sem-
plici categorie: quelli che valutano malvo-
lentieri, quelli che la fanno e basta e quelli
che lo fanno molto volentieri.
Se si approfondisce, si scopre che alcuni ri-
tengono che questo sia il compito più ingra-
to e/o quello di cui si sentono meno prepa-
rati o più dubbiosi; che altri lo considerano
una funzione costitutiva della loro profes-
sione, funzione che non va né demonizzata,
né incensata; che altri ancora lo ritengono
un aspetto cruciale e formativo dell'appren-
dimento e che non mancano anche quelli
che lo prendono come un esercizio di sadi-
smo e/o di selezione sociale.

Ma naturalmente nella realtà queste sotto-
categorie non si reperiscono così schemati-
camente separate, bensì complessamente
distribuite nella personalità del docente e
nel suo stile didattico.
Almeno fino a pochi decenni fa nessuno in-
segnava a nessuno la valutazione e pochi di
noi hanno studiato la complicata problema-
tica che sta dentro il processo di valutazio-
ne e i suoi esiti sulla personalità e la carrie-
ra di studi degli studenti.
Ma in questo breve articolo prenderò in
considerazione un tabù della classe docen-
te: la valutazione del loro stesso lavo-
ro!

Ovviamente anche qui abbiamo uno spettro
ben differenziato di opinioni e comporta-
menti: ci sono docenti che si rifiutano cate-
goricamente di essere giudicati, altri che ri-
tengono sia semplicemente impossibile, al-
tri ancora che non ne vedono la ragione e
però ci sono anche quelli che accetterebbe-
ro di buon grado una valutazione del loro
operato purchè fossero chiamati a costruire
insieme ai loro valutatori gli strumenti dia-
gnostici della loro professionalità: criteri so-
prattutto, obiettivi del processo e stretta

connessione tra quello che fanno e quello
che verrebbe misurato.

Con queste premesse propongo un meto-
do che è stato con successo testato sul
campo e che può essere modulato in alme-
no due momenti dell'anno scolastico e in
due differenti momenti del ciclo di studi:
in primo luogo, può essere impiegato a par-
tire dal secondo mese di scuola, quando la
classe e il docente non si conoscono reci-
procamente per comprendere luci ed ombre
-didattiche- della loro nuova interazione;
in secondo (non secondario) momento, può
essere impiegato al termine dell'anno scola-
stico per un bilancio esaustivo del rapporto
che si è instaurato tra docente e discenti.
Analogamente questo strumento è valido se
impiegato all'inizio di un ciclo di studi (pri-
mario o secondario di primo e secondo gra-
do) e al termine di esso, per raffronti e mi-
surazioni di percorso e di crescita e di inte-
razione coi vari docenti.
Come tutti gli strumenti ha bisogno di esse-
re tarato e la taratura deve per forza essere
contestuale ed empirica, cioè basata sull'e-
sperienza, il che vuol dire che va prova-
to nelle classi in cui si opera, confron-
tando le risposte che i nostri studenti
danno alle domande poste e verificando

Dalla prima pagina
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anche se queste siano state correttamente
formulate e se non ci sia un'alterazione dei
giudizi per condizionamenti pesanti dovuti
al rapporto e alla nostra personalità.
Paragonando poi la risposta di classi diver-
se, in anni diversi, si può infine mettere a
punto uno strumento agile, flessibile, mira-
to e attendibile, in grado di correggere, mi-
gliorare e indirizzare la nostra attività didat-
tica nel suo complesso.

La prima operazione da fare è l'individua-
zione degli aspetti della nostra profes-
sionalità che vogliamo far valutare ai
nostri studenti. Io ne suggerisco cinque,
adeguati agli studenti delle scuole superiori,
ma è facile intuire che aggiustamenti di a-
rea e di linguaggio sono sempre possibili e
adattabili ad ogni ordine e grado di scuola.
Le scelte che propongo sono state motivate
dal bisogno di conoscere, sul campo e in
termini concreti, pregi e difetti del mio spe-
cifico modo di spiegare, instaurare un dia-
logo e un clima relazionale in classe, di ge-
stire la disciplina e di valutare la prepara-
zione degli studenti.
Un "voto" complessivo, magari espresso
con un aggettivo, non servirebbe a molto
perché non ci aiuterebbe a individuare ca-
renze ed eccellenze nei vari settori in cui si
articola la funzione docente e la tendenza
che abbiamo a valutare l'allievo, soprattutto
alla fine del suo percorso, con un giudizio
sintetico, può riuscire molto fuorviante e di
nessuna indicazione per il protagonista.
Insomma l'analiticità della valutazione è
imprescindibile.

La prima area in cui mi è parso opportuno
avere il parere degli studenti è quella preci-
pua della docenza: spiegare e trasmettere
contenuti (fenomeni, leggi, significati, cor-
relazioni, concetti e così via). Quest'area è
però a mio avviso molto ampia e deve es-
sere suddivisa in due settori, che non sono
per niente sovrapponibili: il primo settore è
identificabile come "Chiarezza delle spie-
gazioni" e quindi una misura del possesso
degli argomenti e della capacità di trasmet-
terli linguisticamente e concettualmente in
modo corretto, coerente, pertinente (come
molti sanno, una cosa è conoscere, un'altra
è saper trasferire tale conoscenza). Il mas-
simo risultato si ottiene ponendosi costan-
temente nei panni del destinatario, cercan-
do di fare propria la sua preparazione pre-
cedente e la sua capacità di ricezione e de-

codificazione.

Il secondo settore, strettamente legato al
primo, ma non sovrapponibile è infatti la
"Capacità di suscitare interesse", una di
quelle facoltà la cui presenza si da per
scontata nel bagaglio dell'insegnante, ma
che pochissimi insegnanti hanno sperimen-
tato nella loro carriera di studenti e che,
come tale, non si insegna!
La chiarezza aumenta se non si perde il
contatto empatico con l'uditorio e, quindi,
con le espressioni che si dipingono sui volti
dei nostri studenti: l'interesse, per quanto
raro, esiste e si manifesta ed è una misura
della bontà delle nostre esposizioni; vice-
versa l'indifferenza, la distrazione, lo sguar-
do vuoto e lontano, un segno di smarrimen-
to e il disinteresse, sono altrettante testi-
monianze che il nostro messaggio non sta
arrivando e che dobbiamo cambiare qualco-
sa!
La capacità di inventarsi strategie che man-
tengano il contatto e che lo mantengano vi-
vo (la funzione fàtica della comunicazione)
completa le abilità espressive ed esplicative
della funzione docente e chi ha insegnato
nelle cosiddette scuole di frontiera (ma in
ogni scuola ci sono classi o situazioni di
frontiera), sa bene che per realizzare pie-
namente tale contatto sarebbero necessarie
quelle famose bacchette magiche, ormai in-
trovabili perché esaurite da decenni.

La terza area, affine, ma non coincidente
con le prime due è la "Capacità di instau-
rare un dialogo con la classe", ossia il
clima umano che il docente e la classe vi-
vono come attori della stessa opera, sullo
stesso palcoscenico. Spesso, in sede di
scrutinio, quando i voti non ci assistono, si
parla di partecipazione al dialogo educativo
come una qualità che l'allievo può possede-
re, indipendentemente dai suoi risultati in
termini di profitto. Precisamente questo va-
le anche per l'insegnante: magari non spie-
ga chiaramente, magari non riesce a susci-
tare un accettabile interesse per quanto at-
tiene la sua disciplina (quanti insegnano
davvero ciò che più amano?), ma può anco-
ra essere un insegnante che ha a cuore
quegli studenti e che ha con loro comunque
un dialogo significativo. Questa domanda
serve a verificare se la significatività è con-
divisa, ossia quanto la classe sente davvero
il dialogo con quel docente.
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La quarta area su cui bisogna interrogarsi è
più antipatica, ma non meno importante ed
è quella che del "Tipo di disciplina e mo-
do di mantenerla", ossia il delicato aspet-
to della condotta e tutta la complessità del-
la sua gestione quotidiana.
Qui siamo proprio al personale in senso
stretto perché la preparazione culturale non
ci aiuta e l'esperienza ci da solo una mano;
siamo messi alla prova nella nostra intima
capacità di sopportazione dell'infinita gam-
ma di reazioni e di comportamenti indivi-
duali che gli studenti mettono in atto e nel
nostro senso di giustizia sociale. Normal-
mente gli studenti sono molto sensibili agli
esempi concreti (con alcune vistose ecce-
zioni, che come tali confermano la regola) e
tendono a comportarsi conformemente al
modello di adulto che hanno davanti. Non è
questo il luogo per dare ulteriori suggeri-
menti ai colleghi, ma sottoporre al giudizio
delle classi in cui operiamo, il nostro modo
di controllare e sanzionare i comportamenti
ci da un grande mano a migliorare questa
nostra abilità (o, almeno, a diminuire i no-
stri insuccessi!).

L'ultima area da sottoporre a valutazione
dei nostri studenti è proprio quella della va-
lutazione: "Obiettività delle verifiche".
Si tratta dell'arera più ostica perché può es-
sere frontalmente conflittuale con gli stu-
denti e perché è anche quella in cui meno
accettiamo commenti, pareri e suggerimen-
ti e tuttavia può far piacere verificare che i
nostri studenti possono arrivare ad apprez-
zare persino la nostra severità valutativa,
purchè sia "giusta", ossia uguale per tutti.
Qui la questione della giustizia è massima e
massimo è anche il rischio delle preferenze
(il cosiddetto effetto Pigmalione che è un pò
come l'Araba Fenice: che ci sia ciascun lo
dice, dove sia nessun lo sa!) e non c'è nes-
suno più attento e sagace misuratore di tali,
anche impercettibili, differenze (nel modo di
porre le domande e disporsi ad ascoltare le
risposte, nello scegliere il momento ade-
guato per porle, nel porre alcune domane e
non altre, nel non usare lo stesso peso e la
stessa misura, ecc.), degli studenti sottopo-
sti a verifica.
Insomma in questo campo il docente si gio-
ca la sua più profonda credibilità, una sorta
di prova del nove delle sue belle parole, la
forca Caudina a cui lo aspettano gli studenti

per verificare di che pasta è fatto quando si
arriva al dunque.
In queste cinque aree il docente espone a
valutazione almeno tre aspetti della fua fi-
gura: come ESPERTO di una materia e della
sua trasmissione, come ESEMPIO di adulto
e come VALUTATORE o selettore sociocultu-
rale. Ce n'è quanto basta per non desidera-
re di essere giudicati!

Ma siamo bravi insegnanti e vogliamo farci
giudicare, però gli studenti devono potersi
esprimere liberamente, senza dover temere
ricadute negative e nemmeno positive, poi-
ché se la paura di conseguenze inibirebbe
una valutazione negativa dell'attività del
docente, l'aspettativa di una ricompensa
falserebbe ugualmente, in senso positivo, il
giudizio dell'interessato.
La valutazione deve essere anonima e sug-
gerisco che sia svolta dall'intera classe, che
non sia orale ma grafica e che non si avval-
ga degli intervalli discreti dei voti, ma dello
spazio continuo tra due estremi individuati
da aggettivi (una specie di positioning valu-
tativo).

Suggerisco di impiegare un semicerchio
(ma va bene anche un cerchio) diviso in al-
trettanti settori in cui si intende essere va-
lutati, invitando gli studenti a porre un se-
gno (una x o un cerchietto) nel punto esat-
to che esprime la loro opinione in quel set-
tore, tenendo conto del fatto che il voto sa-
le dalla periferia verso il centro. In questo
modo il singolo studente è libero di colloca-
re il suo giudizio dove si sente meglio e-
spresso e poiché il foglio sul quale si espri-
me è collettivo, è influenzato solo dai voti
espressi da chi lo ha preceduto nell'opera-
zione.
Per ovviare a tale inconveniente si potreb-
bero distribuire individualmente fogli con
semicerchi già predisposti e poi raccoglierli
in modo anonimo, ma si perderebbe la "fo-
tografia" d'insieme che ogni classe come
gurppo presenta nei confronti del docente
che le chiede una valutazione.
Alla fine, infatti, si ottiene uno sciame di
segni, differenziato per ogni settore esposto
a giudizio e l'esperienza dimostra che tali
distribuzioni variano da classe a classe (per
uno stesso docente) e che presentano una
notevole reciprocità, ossia tendono a ri-
specchiare le sensazioni e le idee che il do-
cente si era fatto (spesso in modo inconscio
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e, comunque, non esplicito) in quella classe
e per quell'aspetto messo ai voti.

Non meno interessante è poi invece verifi-
care casi, anche notevoli, di discrasia, di to-
tale fraintendimento tra le valutazioni e le
sensazioni del docente e quelle dei suoi al-
lievi; anzi sono proprio questi i casi in cui
questa procedura può molto aiutare perché
fa emergere un problema altrimenti sotto-
valutato e che a volte spiega perché in al-
cune classi non si riesca a stabilire un rap-
porto sereno e produttivo; la psicologia so-
ciale ha dimostrato che i gruppi, e la classe
è un gruppo, hanno una loro identità sinte-
tica, una sorta di anima o di personalità col-
lettiva (quel che si dice con la frase gestal-

tica: "l'insieme è maggiore e diverso dalla
somma delle sue parti") con la quale agi-
scono e reagiscono.
Altrettanto interessante, ma già un pò più
"concorrenziale" è comparare la valutazione
che una classe può effettuare nei confronti
degli insegnanti del suo consiglio di classe:
può essere molto produttiva se si tratta di
un vero team e invece molto demotivante
se prevale la reciproca indifferenza, o una
implicita rivalità.

Insomma: buona valutazione a tutti!

Roberto Sabatini
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La resa (o arresa) dei conti
Valutare l'operato e non dispensare giudizi
di Nucera Roberto - Orizzonte scuola

Prendere due quattro per l'alunno equivale
trovarsi 8 in pagella, per un insegnante, in-
vece, è il momento del riscatto, quello in
cui potrà rivalersi dei suoi sforzi.

Anche se in modo provocatorio questa po-
trebbe rappresentare, esageratamente, una
situazione-tipo che si verifica in qualsiasi
scuola e, forse, in molti ambiti della vita or-
dinaria.

La valutazione sembra abbia un effetto bo-
omerang che ricade su chi deve gestire quel
lancio. Se stiamo valutando qualcuno sul-
l'apprendimento del nostro operato, la do-
manda perché qualcuno "non arriva", anche
fosse uno, ce la dovremmo porre.
Forse si dovrebbe ritoccare qualcosa, quel
compito in classe che spesso serve a dirci
quanto ci siamo fatti capire.
Non è più la memoria delle conoscenze tra-
smesse.
È superata da un pezzo quella fase.
È vero che l'impegno deve essere parteci-
pato, è necessaria la collaborazione di tutti,
è fondamentale la motivazione dell'alunno:

i genitori che aiutano, l'alunno che si deve
applicare, come se non le sapessimo già
queste cose.

La valutazione di un disastro collettivo di
massa, più o meno annunciato, non va -
andrebbe - fatta. Quando ci sono alunni che
fanno fatica -per i più svariati motivi-, non
possiamo ordinare il compito in classe; è
come se un medico ordinasse ad un
paziente una medicina con un dosaggio
forte, quando ancora è debilitato. Il suo
stato di salute non può che peggiorare.
Prima dobbiamo garantirci che possa af-
frontare quella prova, che possa prendere
quelle medicine, poi somministriamo i "trat-
tamenti". Può essere solo un tentativo, ma
domani il paziente-alunno potrebbe stare
meglio o anche solo mostrare un piccolo
miglioramento.
La valutazione, nelle sue diverse appli-
cazioni, deve garantire almeno un mi-
nimo di cambiamento in positivo. Va
prevenuta! Non può essere "somministrato"
qualcosa che (già) sappiamo, potrebbe non
fare bene... a qualcuno. Prevenire è meglio
che...

Qual è lo scopo della valutazione? A volte
sembra che la necessità di scrivere qualco-
sa sul registro sia più forte della compren-
sione dell'alunno di un dato argomento. Il
tempo è tiranno, bisogna sbrigarsi, va-
lutiamo. Compito in classe: tre, quattro...
otto. Otto, si! Significa che il nostro lavoro
"è arrivato", qualcuno ha capito, forse ha
studiato. Gli altri... NON SI APPLICANO!

Il nostro punto di vista dovrebbe concedere
il beneficio del dubbio. Non bisogna autova-
lutarsi sui risultati ottenuti dai propri alunni
e così (rag)girare la "medaglia". Quello non
può che rappresentare solo un indice che
serve ad andare avanti, fermarsi o tornare
indietro. La valutazione deve essere
continua, individuale, personale! Va orien-
tata verso l'alunno in modo che anche lui si

Dalla prima pagina
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renda conto dove è arrivato, come sta fa-
cendo il proprio percorso e saperlo valutare
autonomamente. Rendersi conto cioè,
con il nostro aiuto, a che punto sta. Noi
dovremmo mostrargli, invece, i passi com-
piuti. Gli altri, quelli che ancora non ha fat-
to, glieli mostreremo magari a piccole dosi.
Il nostro compito è formare le persone nella
loro totalità, nella loro individualità, con le
loro singolari peculiarità: valutare il loro
operato e non dispensare giudizi.

Quando valutiamo, senza perdere di vista il
nostro ruolo, dovremmo tenere in conto
di tutte le variabili che rientrano nella
crescita personale di quell'individuo, consi-
deriamo da dove è partito, condividia-
mo l'esperienza con gli altri nelle sedi op-
portune e, infine, assicuriamoci di aver
fatto tutto quello che era necessario e
opportuno fare. Non limitiamoci a rispon-
dere a qualcuno che andava fatto per il suo
bene; a noi stessi e alla nostra coscienza
che, forse, si poteva fare ancora e altro.
Non vorrei arrivassimo al "verdetto" in cui,
inevitabilmente, gli alunni diventano numeri
che si sommano e si dividono. Non avanza
nulla, nessun resto. Sono esaurite anche le
possibilità di recupero, assenti. Un bel qua-
dretto della classe che dice poco. Il numero
è asettico, racconta poco, non ha storia.

La storia, piuttosto, la fanno i bambini con
le loro domande e i loro perché, i ragazzi
che sembra abbiano la risposta sempre
pronta, gli insegnanti che stanno in mezzo
tra la famiglia e i loro figli. E sappiamo bene
che chi sta in mezzo... prende sempre la
meglio fetta.

Roberto Nucera,
docente di sostegno scuola secondaria I
grado, IC Carlo Levi – Roma
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Quando i conti non tornano
Un alunno e la sua famiglia non capiscono
la valutazione di un docente
di Paci Lucia Giovanna - Orizzonte scuola

Benedetta fa la prima media e il 20 dicembre scorso aveva già
la sua prima pagella, che ha ricevuto con grande attesa ed
emozione.
E' una bella pagella, che dimostra una spiccata e sicura predi-
sposizione per le materie espressive, sia quelle di ambito arti-
stico, sia quelle linguistiche, mentre testimonia una maggiore
insicurezza per quelle scientifiche e più in generale orali.
E' verosimile e lei l'ha accolta con favore, a parte per la valu-
tazione in italiano.
Di una cosa si è sempre sentita sicura, Benedetta, e il suo
sentimento era una certezza oggettiva: se la cava piuttosto
bene in italiano, prova ne sono stati i voti fioccati nel primo
trimestre, specialmente nelle prove scritte - 7, 7 ½, 8 –
I conti in pagella, tuttavia, non le sono tornati e nem-
meno a me!
Un deludente SEI svettava sugli altri voti e a distanza di venti

giorni, al momento di tornare a scuola dopo la pausa natalizia, ancora la turba: "ma perché mi
ha messo solo sei??", continua a ripetere.

Non sono uno di quei genitori iperprotettivi che vanno a fare battaglie inadeguate e sterili con i
professori, sono al contrario attenta alla crescita dei miei figli, e non voglio risparmiarli, nean-
che quando questa è inevitabilmente faticosa o proprio dolorosa, ma tento piuttosto di accom-
pagnarli nel loro cammino, fornendoli degli strumenti necessari, sapendo di essere forza tra
tante altre, anzi in possibile sinergia con esse.
E' per questo che ho deciso di incontrare la professoressa di lettere: per capire i motivi della
sua scelta e aiutare mia figlia nella medesima comprensione.
Purtroppo, non ci sono riuscita nei tempi di uscita della rivista e quindi lo farò quando questo
numero sarà già on line, ma posso comunque fare delle considerazioni.

E' sempre difficile giudicare chicchessia, tanto più valutare dei ragazzi, imbrigliandoli
in un voto.
Le insegnanti presenti alla riunione di redazione della rivista l'hanno più che confermato, con-
fessando addirittura una sofferenza condizionante, in merito, perché spaccate tra la necessità
di registrare con successo il percorso individuale, a volte quasi miracoloso, di un bambino e la
rispondenza del suo livello di conoscenza acquisita alle attese della sua classe di appartenenza.
Nella scuola primaria, tuttavia - anzi in realtà non so bene se in tutte, ma in quella che Bene-
detta ha frequentato sicuramente- la scelta di affiancare all' insufficiente valutazione numerica,
un più articolato ed esaustivo giudizio complessivo, dà la possibilità ad un insegnante di espri-
mere sia pure sommariamente qualche livello in più di osservazione e di tracciare un piccolo
veloce grafico dei vari percorsi, fosse anche solo un flash, che può aiutare un genitore nella
comprensione di cosa c'è dietro una certa valutazione. Almeno avessimo avuto questo a soste-
nere quel misero SEI!Sarebbe potuto venire fuori, magari, che mia figlia deve acquisire sicu-
rezza nell'oralità, perché la sua incertezza, unita a una sua componente caratteriale, la frenano

Dalla prima pagina
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in una partecipazione più attiva e consapevole alle lezioni, cosa che potrebbe essere la chiave
di una valutazione così contenuta, tanto per fare un esempio.

C'è pure peraltro, tra gli insegnanti, chi sostiene che, qualunque sia il livello delle prestazioni, è
più giusto essere tirati e cauti nelle valutazioni del primo trimestre o quadrimestre che sia, per
evitare che un ragazzo si adagi, compiaciuto dei suoi risultati e non sia incentivato a fare di più
o meglio.
Io non sono d'accordo e lo dico, forte dell'esperienza di genitore.

Perché si abbia la motivazione a fare di più e meglio, bisogna prima trovare rispondenza in
quello che si è fatto, bisogna essere gratificati dall'adeguata e meritoria accoglienza di
una prestazione per la quale ci si è impegnati. Disse una volta un preside: "bisogna aiuta-
re i ragazzi a capire che un voto negativo valuta solo quella singola prestazione e non è un
giudizio su tutta la persona!", ma se nella votazione della pagella non si tiene conto delle prove
più che soddisfacenti, per la necessità di essere prudenti, quella valutazione numerica sarà
proprio solo un giudizio, peraltro assolutamente frammentario, sulla persona. E un ragazzo
che si sente mal giudicato, frainteso, non gratificato non sarà incentivato a continua-
re a fare, ma penserà che valga la pena di lasciar perdere un lavoro invisibile.
"Che mi spreco a fare a prendere 7 o 8 se tanto poi mi deve liquidare con un 6?", pensa Bene-
detta.

Per fortuna, però, c'è anche chi ragiona diversamente.
Cercando invano la professoressa di italiano, ho per caso trovato quella di matematica. Bene-
detta s'impegna tanto in matematica, segue e studia e il suo lavoro si vede all'orale o alla la-
vagna, ma sola, davanti al foglio bianco, si perde e fallisce, non raggiungendo mai la sufficien-
za. L'insegnante, però, ha voluto dare importanza a tutto il suo lavoro con un sei, proprio per-
ché non si demoralizzasse con una stroncatura, ma al contrario traesse forza dal conti-
nuare un lavoro che prima o poi non solo la porterà a riempire di più quel sei, ma
perfino a superarlo, sulla scia della fiducia che le è stata accordata.
E lei, infatti, non sta in ansia, ma è ben disposta a lavorare con serenità.

Al colloquio con me, inoltre, col suo piglio vivace ma risoluto ed esperto, la professoressa mi
ha detto: "facciamo un piano d'intervento per Benny, io da una parte, lei dall'altra e tra due
settimane ci rivediamo e ci confrontiamo!". Io e lei allora possiamo lavorare su fronti diversi
per aiutare Benny nel suo cammino verso la matematica, lei, l'insegnante, io, il genitore e ...
Benny !
Che mia figlia sia Benny per noi di casa, per i suoi amici, pure per la prof. nel suo rapporto con
lei è una cosa normale, ma che l'insegnante la chiami col diminutivo -che lei stessa le ha dato-
con me, vuol dire così tanto che mi commuove! C'è un amore per i ragazzi in quel
"Benny", un'apertura, un'accoglienza, una personalizzazione di rapporto, che, senza
sfociare nei sentimentalismi o in contesti errati di rapporti materno filiali fuori luogo, sono la
base per un'intesa proficua e costruttiva, che permetterà sicuramente a mia figlia di
crescere come persona e come alunna.

Questo, del resto, già funziona perché l'altro giorno sentivo parlottare di scuola le amiche di
Benny e le ho interrogate per capire di chi stessero parlando in maniera così affettuosa: "di
Quinty", mi hanno risposto (Quintiliani è la loro super prof. di matematica...!).

In un "gioco delle valutazioni" che allora noi genitori potremmo fare dei docenti, (perché non
averci pensato prima, sarebbe stato divertente farlo per questo numero!), io alla prof.Quinty
dò un bel dieci, tondo e meritato, senza sconti!

Lucia Giovanna Paci,
genitore, IV Municipio – Roma
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Quali verifiche per i bambini in difficoltà?
Tempo di verifiche ... tempo di valutazioni
di Melchiorre Antonia - Integrazione Scolastica

Questo è il periodo in cui a noi insegnanti
viene chiesto di verificare gli obiettivi rag-
giunti dai bambini. Le domande che ci a-
vrebbero dovuto accompagnare in questi
mesi sono le "solite": "dove si trova que-
sto bambino? Cosa sa già fare? Cosa
deve raggiungere?".

Queste domande non sempre è facile tener-
le in considerazione per ogni bambino,
quando si ha davanti un'intera classe. Il fat-
to che riusciamo a "pensarli per livelli" è già
tanto.
Questo non accade per i bambini con una
certificazione, perché richiedono un'atten-
zione ed organizzazione diversa.

Fin dall'inizio dell'anno, nelle riunioni per
classi parallele, si decide insieme la pro-
grammazione da seguire, si condividono gli
obiettivi formativi e didattici, ci si confronta
sui percorsi (comprese le usciti didattiche),
si decidono insieme le prove d'ingresso e

quelle di verifica alla fine di ogni quadrime-
stre. Ma le realtà delle tre sedi della nostra
scuola primaria sono diverse, così anche
quelle delle classi II dello stesso plesso do-
ve lavoro.

Come ho già raccontato nel mio primo arti-
colo di quest'anno, è stato necessario orga-
nizzarci in modo diverso e la classe II B,
dove sono inseriti i bambini stranieri, ov-
viamente non procede allo stesso modo
rispetto all'altra. Infatti, le attività propo-
ste in questo I quadrimestre sono lavori
adatti alla classe I, quindi al momento del-
la scelta della prove di verifica si è dovuto
tenere conto DI QUESTA REALTÀ.

Quando si parla di bambini certificati,
cercare prove adeguate al percorso
attuato finora è un'attenzione neces-
saria oltre che dovuta, mentre si fa un
po' più fatica a porre questa attenzione a
quei bambini che seguono la programma-
zione della classe con grande difficoltà.
Questo per lo più accade quando noi inse-
gnanti CI FACCIAMO PRENDERE DALLA
PAURA di non stare al passo con la pro-
grammazione, oppure DALL'ANSIA DI
PRESTAZIONE preoccupandoci di "stare
indietro" rispetto alle classi delle altre col-
leghe.
Insomma durante la scelta delle prove ri-
schiamo di preoccuparci di altro piuttosto

che dei bambini.

Sicuramente può essere utile, come accade
(o per lo meno dovrebbe) valutare, insieme
al percorso degli alunni, anche l'operato di
noi insegnanti, chiedendoci: "ho fatto tut-
to il possibile per questi ragazzi? Dove
devo/posso cambiare qualcosa?" in
modo da aggiustare il tiro continuamente.
Quindi durante la scelta delle prove di veri-
fica bisognerebbe tenere ben presente due
riferimenti: da una parte, DOVE DOVREB-
BERO STARE i bambini alla fine del I qua-
drimestre rispetto alla classe di apparte-
nenza; dall'altra, valutare DOVE SONO RE-
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ALMENTE.

Così è bene scegliere delle prove che con-
tengano un numero di item che possano af-
frontare tutti gli allievi e aggiungerne altri,
per quelli che sono più avanti nel program-
ma. In questo modo non si rischia di sce-
gliere prove adatte solo alla maggior par-
te dei bambini, ma si tiene anche conto di
quegli alunni che, fino a questo momento,
hanno lavorato in un modo diverso. Non
semplice ma importante, secondo me, da
tenere bene a mente (e poi mettere in pra-
tica, ovviamente!).

Antonia Melchiorre,
docente di sostegno IC Perazzi – Roma


